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Nelle versioni di John Dryden, Piero Bigongiari e Oﬂ.m:&o Damiani
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John Dryden

Horace, Lib. 1, Ode 9%

Behold yon mountain’s hoary height
Made higher with new mounts of snow;

Again behold the winter’s weight

Oppress the labouring woods below;

And streams with icy fetters bound,

Benumbed and cramped to solid ground.

II

With well-heaped logs dissolve the cold,

And feed the genial hearth with fires;

Produce the wine that makes us bold,
And sprightly wit and love inspires:

For what hereafter shall betide,

God, if’ tis worth his care, provide.

II1

Let him alone with what he made,

To toss and turn the world below;

At his command the storms invade,

The winds by his commission blow;

Till with a nod he bids ’em cease,

And then the calm returns, and all is peace.

v

Tomorow and her works defy,

Lay hold upon the present hour,

And snatch the pleasures passing by,
To put them out of Fortune’s power;
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Nor love, nor love’s delights disdain:
Whate’er thou ge’st today is gain.

v

Secure those golden early joys

That youth unsoured with sorrow bears,
Ere with’ring time the taste destroys
With sickness and unwieldy years!

For active sports, for pleasing rest,

This is the time to be possessed;

The best is but in season best.

VI

The pointed hour of promised bliss,

The pleasing whisper in the dark,

The half-unwilling, willing kiss,

The laugh that guides thee to the mark,
When the kind nymph would coyness feign,
And hides but to be found again:

These are joys the gods for youth ordain.
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NOTE

!'11 testo, in strofa alcaica, segue ’edizione delle Opere di Quinto Orazio Flacco,
a cura di Tito Colamarino e Domenico Bo, Torino UTET, 1957, pp. 246-249. Dove
non diversamente indicato, le note ai testi sono mie. (Ndc)

2 11 Soratte — oggi Sant’Oreste — &, dopo il monte Albano, la cima pit alta del
Lazio.

3 Taliarco ¢ il dedicatario del componimento, ma il nome risulta, chiaramente, fit-
tizio. L’interpretazione & duplice: puo significare “re del gioioso banchetto”, oppure
essere un derivato dal verbo greco paAhetv, ‘fiorire’, nell’accezione ‘colui che & fio-
rente di giovinezza’.

4 Cfr. 1 due frammenti di Alceo — 90 p — “ Piove, O Zeus, cala dal cielo la grande
tempesta e gelano i corsi d’acqua (...) Allontana, dunque, I’inverno, dando legna al
fuoco, mescendo copiosamente vino e fasciando il capo con una morbida pezza di
lana”.

5 Campo Marzio, il locus delle esercitazioni militari dei giovani romani cosi come
pure il luogo deputato per gli appuntamenti galanti.

6 La versione di Dryden ~ pubblicata per la prima volta nella raccolta Sylvae del
1692 — & ricavata da The Poems of John Dryden, edited by Paul Hammond,
Longman London, 4 volls., 1995-2005, vol. 11, pp. 366-67. Si noti la scelta di resa
drydeniana che rende il testo in cinque strofe di keroic couplets, a rima alternata nei
primi quattro versi e con rima baciata nel distico di chiusura.

7 Le due versioni poetiche di Piero Bigongiari e di Claudio Damiani sono estratte

da «Testo a Fronte», n. 13, 1995.
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Vincenzo Salerno

THE FREEDOM OF SPIRIT. PHILIP FRANCIS TRADUTTORE DI ORAZIO

Inceptis gravibus plerumque et magna professis,
Purpureus, late qui splendeat, unus et alter

Adsuitur pannus. ..

Orazio, Ars Poetica, vv. 14-16

-

Your opening promises some great design
And shreds of purple with broad lustre shine,
Sew’d on youe poem...

Philip Francis

Nelle Conjectures on original Composition — saggio del 1759, arti-
ficiosamente presentato sotto forma di epistola all’indirizzo di
Samuel Richardson — Edward Young, elencando quelle che a suo
giudizio dovevano essere le necessarie “‘predisposizioni” d’animo di
chi si accingeva ad imitare la “divina Iliade”, cosi commentava:

He that imitates the divine Iliad, does not imitate Homer, but he
who takes the same method, which Homer took, for arriving at
a capacity for accomplishing a work so great. Tread in his steps
to the sole fountain of immortality; drink where he drank, at the
true Helicon, that is at the breast of Nature: imitate; but imitate
not the composition, but the man. For may not this paradox pass
into maxim? “The less we copy the renowned ancients, we shall

resemble them more”.!

A partire dalla meta del xviu secolo, la discussione dei concetti di
originality e imitation? ritorna, con una certa frequenza, in molti
degli scritti trattanti questioni di teoria letteraria — e, di rimando, pro-
blematiche metodologiche legate all’Art of Translating — nei quali
si registra un sostanziale cambio di tendenza per cid che concerne
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slation is called by them ‘imitating’ or ‘copying from the life’, and
the product an ‘imitation’, ‘copy’, ‘picture’, or ‘likeness’ (...) but
painting itself stands as an even more common figure for the other
mimetic arts, and as theorizing on Neoclassical abounds with the
variations on the topics ut pictura poesis and the painting — poetry
analogy, so statements on translation strongly rely on the analogy of
painting and translation and on describing the translator’s art in
terms of the painter’s. From Dryden to Tytler, nearly every writer
on the subject assumed important similarities between the two™.”

Testimonianza fattiva di questo “new shift” si ritrova, nell’opera
di Philip Francis, (1708 ca. —~ 1773), a voler condividere il giudizio
di Samuel Johnson “il miglior traduttore di Orazio, in assoluto”.8
Della biografia di Francis si conosce a sufficienza: di origini irlan-
desi, Anglican clergyman ed insegnante — aveva avuto tra i suoi
allievi ad Esher Edward Gibbon ed era stato precettore di Charles
James Fox — fu vivace pamphletista® nonché autore di due tragedie
teatrali d’ambientazione storica che, all’epoca della rappresentazio-
ne, riscossero un discreto successo. !0

Una prima versione parziale delle poesie oraziane eseguita da
Francis risale al 1742!!, mentre & del 1745 I’edizione completa dei
Works of Horace, vero e proprio successo editoriale che contd ben
sei ristampe fino al 18072, Fatto abbastanza consueto per i volumi
di traduzioni settecenteschi, anche questo testo era preceduto da
un’erudita critical preface. Scrive a proposito Flora Ross Amos:
“The growing dignity of this department of literature and the
Augustan fondness for literary criticism combined to produce a lar-
ge body of comments on methods of translation. The more ambi-
tious translations of the eighteenth century, for example, were
accompanied by long prefaces containing, in addition, to the elabo-
rate paraphernalia of contemporary scholarship, detailed discussion
of the best rules of putting a foreign classic into English”.13

Di converso, & opportuno mettere in risalto un ulteriore aspetto,
altrettanto indicativo, per una valutazione complessiva del discorso
teorico sviluppato da Francis. L’ impostazione della prefazione pare
rivelare — forse per la prima volta — la piena consapevolezza da parte
di chi traduce del proprio status, sia per quanto riguarda la sua posi-
zione in seno alla tradizione degli English translators sia rispetto al
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pubblico dei lettori contemporanei. Le argomentazioni della premes-
sa mirano, infatti, a legittimare il lavoro di Francis attraverso 1’espe-
diente delle citazioni da altre versioni esemplari; o per mezzo di
rimandi a quei letterati/traduttori “referenziali” di Orazio — da Ben
Jonson fino a John Dryden per ricordare solo i piu rappresentativi!*
— nella cui scia vada poi collocata anche la sua proposta di resa, al
fine di renderla riconoscibile ed accetta. Contrariamente a quanto
sostenuto da Edward Young, Francis si mostra, pertanto, gia forte del-
la certezza di possedere un’identitd culturale definita — lungi dalla
riduttiva etichetta di transplanter of laurels si riconosce nella dupli-
ce veste di translator e di man of letters — preoccupandosi solo, con
una lunga e articolata introduzione, di illustrare il design dell’opera.

The first and principal Design of this Work was to explain, per-
haps, the most difficult Author in the Latin Tongue; an Author,
who will always be more admired in Proportion to his being bet-
ter understood. Such a Design, if tolerably well executed, see-
med to deserve some Encouragement, but to preserve his origi-
nal Spirit in a punctual, regular Translation hath been so long

considered as desperate, that it were hardly modest to attempt it.!*

Il proposito palesato &, dunque, riposto nello “spiegare” colui che
puo essere ritenuto 1’autore piu difficile in lingua latina; ed al con-
tempo riuscire a conservare in inglese — impresa quanto mai ardua —
lo spirito originale, attraverso una traduzione che risulti il pitl possi-
bile precisa e puntuale. Un intento, questo, che Francis non esita a
dichiarare “disperato” se messo in relazione con le aspettative del
lettore, al quale vengono riconosciute le qualita di “a critic in
Proportion to his Abilities and his Judgment”. LLa dichiarazione &
doppiamente pretestuosa: captatio benevolentiae del lettore — una
formula ricorrente nelle prefazioni settecentesche alle versioni dei
classici — ed allo stesso tempo la giustifcazione per non aver mante-
nuto la promessa di una traduzione sempre precise and regular.

Del resto, non ¢ casuale che il traduttore si mostri ben istruito sui
precedenti fallimenti di Imitations oraziane; tentativi miseramente
naufragati soprattutto perché, invano, hanno cercato di appropriarsi
delle “bellezze peculiari della lingua latina™.
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no, implica insomma la messa in opera delle vaste possibilita espres-
sive offerte dalle diverse forme di memoria poetica: € una compo-
nente del linguaggio poetico e non un ostacolo all’originalita della
creazione™ .20

Pertanto, distratto da questioni estetiche e contenutistiche, I’erro-
re piu grave che il traduttore potrebbe, in tal senso, commettere
sarebbe proprio quello di sottovalutare la “Freedom of Spirit” che
pure ha animato 1’auctor — e che di conseguenza si riflette sulle sue
odi — e di limitarsi ad eseguire una ‘“transition” tecnica piuttosto che
una translation. Cid significherebbe perdere, irrimediabilmente,
“the Reasoning”, “the Genius and the Manner” e “the Boldness of
Thinking” i veri elementi che creano il substrato del “poetical
Enthusiam” di Orazio; producendo, al contrario, un testo tradotto
per molti aspetti simile ad una “spiegazione grammaticale”! del-
’originale. E forse soprattutto per questo motivo, Francis — che pure
utilizza con una certa larghezza gli heroic couplets, i versi della ‘tra-
dizione’ inglese dei traduttori di Orazio — non disdegna il ricorso ad
altre soluzioni metriche.?2 Poco importa che il risultato produca un
numero di versi superiore rispetto alla fonte o che la ricerca della
rima costringa a lunghe e fuorvianti perifrasi. Di contro, egli stesso
sostiene come, attraverso la sua traduzione, si sia sforzato di con-
servare nella giusta proporzione non solo il “Poet’s general
Meaning”, ma anche la “forza dell’espressione” dell’originale.

In which his peculiar happiness consists, and that boldness of
Epithets, for which one of his commentators calls him
Wonderful, almost Divine. Many Odes, especially in the first
Book, have little more than Choice of Words and harmony of
Numbers to make them not unworthy of their Author; and
although these were really the most difficult Parts of the
Translation, yet they will be certainly least entertaining to an
English Reader. In the usual manner of Paraphrase it had not
been impossible to have given them more Spirit by enlarging
the Poet’s Design, and adding to his Thoughts; but, however
hardy the translator may seem by his present adventurous
Undertaking, this was a Presumption of which he was very lit-

tle capable
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L’ originale rimane, dunque, la principale espressione del Genius del-
I’autore e lo stile & il tratto distintivo che rivela la sublimita della
poesia, “cosi come in pittura & il colore che rivela la mano del mae-
stro”. Il binomio pictura-poesis & di chiara derivazione oraziana e
l’utilizzo delle coppie expression-poetry € colouring-painting —
insieme con la similitudine che accosta il poeta al pittore — pud esse-
re facilmente ricondotto all’Ars Poetica. Senza dimenticare che qua-
si tutti i traduttori settecenteschi, nelle prefazioni alle loro opere,
attingono dall’Arte Poetica sia per 1’accostamento delle Sister Arts
pittura e poesia sia riportando un passo forzatamente adattato alla
teoria della traduzione.?* Il ricorso a tali autorevoli citazioni di for-
mule tradizionali &, ancora una volta, funzionale al teorema di
Francis. Aver colto I’Expression della fonte non deve affatto costi-
tuire un impedimento per il traduttore che invece in molte circostan-
ze non osa liberare lo spirito dell’originale dalle “venti sillabe dov’e
confinato”; né riesce a sciogliere il senso dall’incastro dei versi.

Style is Genius, and justly numbered amongst the Fountains of
the Sublime. Expression in Poetry is that Colouring in Painting,
which distinguishes a Master’s hand. But the misfortune of our
Translators is, that they have only one style, and that conse-
quently all their Authors, Homer, Virgil, Horace, Ovid, are com-
pelled to speak in the same numbers, and the same unvaried
Expression. The freedom Spirit of Poetry is confined in twenty
constant syllables, and the Sense regularly ends with every
second Line, as if the Writer had not Strength enough to sup-

port himself, or courage enough to venture in as third.?

Malgrado il traduttore dichiari — adoperando una diminutio che pure
& ricorrentemente usata nelle prefazioni coeve — di non aver avuto
forza sufficiente per ‘azzardare’ nella sua operazione di ricreazione
stilistica del Genius, spetta a lui soltanto, in ogni caso, il merito di
essersi confrontato con lo “spirito superiore” dell’auctor; e di ave-
re, ex novo, guadagnato opere poetiche preziose, quali le Odi di
Orazio, alla societa inglese che gli € contemporanea.

Philip Francis insiste parecchio in chiusura della prefazione su
questo aspetto, ritenendo che — quanto descritto nelle Satire e nelle
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tico “‘creation’, a contrast to the mimetic ‘invention’; and ‘original creation’ beca-
me for many theorists a necessary condition of art”. Smith, ibidem.

6-Edward Young, op. cit., p. 290.

7T. R. Steiner deriva il presupposto mimetico che anima tutta 1’attivita letteraria

inglese settecentesca dalle due principali tradizioni filosofiche del mondo classico:
“una tradizione idealistica, che fa riferimento a Platone, Aristotele e ai Neoplatonici
e una tradizione di imitazione della natura, che probabilmente ebbe fortuna maggio-
re nella tarda antichita greca e presso i Romani, associata al pensiero di autori quali
Orazio e Plutarco”. Fortemente influenzata dalle motivazioni filosofiche, la lettera-
tura rigetta, in ogni caso, il criterio di “imitazione naturalistica” per la creazione di
opere d’arte e lo stesso accade per le altre sister arts: pittura, scultura e architettura.
Gli idealisti empirici, che avevano come fonte classica la Poetica di Aristotele, pre-
supponevano che “i modelli e le forme delle imitazioni artistiche fossero seleziona-
ti e astratti attraverso la percezione sensoriale”; gli idealisti trascendentali, derivan-
do le loro teorie da Platone e dai suoi seguaci, consideravano invece le “opere d’ar-
te come espressioni di Idee e di Forme forse raggiungibili attraverso il mondo sen-
sibile; ma che sono, in definitiva, transempiriche, in grado di conservare una esi-
stenza indipendente in un proprio spazio ideale, che poteva essere individuato sol-
tanto dall” “occhio della mente”. T.R. Steiner, op. cit., p. 35.

8 “Francis has done it best; I'll take his, five out of six, against them all”. Johnson
adopero la versione di Francis per le citazioni di Orazio nei suoi scritti.

9 Si ricordino, soprattutto, i pamphlet scritti da Francis tra il 1761 ed il *74, pole-
micamente rivolti a William Pitt.

10 Le due tragedie di Francis — Fugenia, del 1752, ispirata al coevo testo francese
Cenie di Francoise Paula de Grafigny e Constantine del 1754 — furono rappresenta-
te al Royal Theatre del Covent Garden di Londra. A partire dal 1764 Francis poté
beneficiare di una crown pension.

'V The Odes, Epodes and Carmen Seculare of Horace, pubblicato a Dublino nel
1742. 11 volume, con testo latino a fronte, ebbe quattrocentocinquantotto subscri-
bers e molteplici ristampe.

12 Nell’ordine, il libro fu riedito nel 1750, nel 53, nel ’56, nel ’65, nel '91 e infi-
ne nel 1807. Al 1747 ¢ invece riconducibile A Poetical Translation of the works of
Horace, with the Original Text and Critical Notes Collected from the best Latin and
French Commentators by the Rev’d Mr Philip Francis, pubblicato a Londra.

13 FR. Amos, Early Theories of Translation, New York, Columbia University
Press, 1920, p. 137.

!4 Per la presenza di Orazio nella letteratura m:m_@mo. del *700 si veda C. M. Goad,
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Horace in the English Literature of the 18th Century, New Haven Yale University
Press, 1916, ma anche AA. VV., Orazio nella letteratura mondiale, Roma 1936, G.
Highet, The Classical Tradition: Greek and Roman Influences on Western Literature,
Oxford oup, 1949 e R. M. Ogilvie, Latin and Greek: a History of the Influences on
Western Literature, Oxford oup, 1949.

15 T brani citati sono riportati da “The Preface” to A Poetical Translation of the
works of Horace, del 1747.

16 Philip Francis, op. cit., p. 1L

17 Philip Francis, ibidem.

18 Concetto Marchesi, Storia della Lerteratura Latina, Milano, Principato Editore,
1986, p. 502.

19 Philip Francis, ivi, p. III.

0 Gian Biagio Conte, Letteratura Latina, Firenze, Le Monnier, 1987, p. 242.

2t Francis, comunque, ribadisce in chiusura della sua prefazione I’importanza del
confronto con le precedenti traduzioni, analizzando il testo sia con il “Criticisim of a
Grammarian” in funzione della purezza della lingua latina, sia con |’accortezza
dell’ Editor, in un’operazione di comparazione delle varie edizioni. Un lavoro del
genere, per quanto noioso, “often clears up Difficulties, that have perplexed the best
Interpreter. It preserves us from authorising unknown Words; receiving, defective
Constructions for Elegancies, and Barbarisms for Beauties. All the Corrections in
this Edition, excepting some few that are purely conjectural, are to be found in
Manuscripts of the best Authority, collated, by the most accurate Editors. (...) The
method of explaining the Classics by similar Passages from each other hath been
generally esteemed, if not used too frequently, or with an Affectation of Learning”.
Philip Francis, op.cit., p. V1. Ovviamente, anche le note esplicative prese da altri
autori classici vengono date in traduzione. Un criterio di commento simile — ma che
utilizza anche autori inglesi moderni o contemporanei del traduttore — risultera lar-
gamente utilizzato in molte delle edizioni della fine del Settecento e dei primi decen-
ni dell’Ottocento. Esempi in tal senso possono essere la traduzione delle opere di
Terenzio di George Colman e, nell’Ottocento, la versione della Commedia di Dante
di H.F. Cary.

22 Con una certa frequenza, al distico eroico Francis preferisce 1’ Hudibrastic octo-
svllabic, la misura che dopo di lui avrebbero usato anche Christopher Smart e
William Boscawen per le versioni di Orazio.

23 Philip Francis, op. cit., p-1V.

% Difficile est proprie communia dicere, fuque

rectius Hiacum carmen deducis in actus
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Q. Horatii Flacci ad Pyrrham?

Quis multa gracilis te puer in rosa
perfusus liquidis urgct odoribus
grato, Pyrrha, sub antro?

Cui flavam religas comam,
simplex munditiis? heu quotiens fidem
mutatosque deos flebit et aspera
nigris aequora ventis

emirabitur insolens,
qui nunc te fruitur credulus aurea,
qui semper vacuam, semper amabilem
sperat, nescius aurae

fallacis. Miseri, quibus
intemptata nites. Me tabula sacer
votiva paries indicai uvida
suspendisse potenti

vestimenta maris deo.

72

Chi &, Pirra,? quel gracile giovane che, asperso di
unguenti profumati, a te si stringe

tra petali di rose, nell’antro accogliente?

Per chi leghi la chioma bionda,

tu, spontanea nella raffinatezza?

Ah, quante volte lui piangera per la tua fedelta
mutata, gli dei avversi e, osservando

il mare agitato da cupe tempeste*

si sorprendera, fuor del consueto.

Lui che ora ti possiede, credendoti d’oro.

Lui che ti spera sempre libera, sempre amabile. Non
sa com’e mutevole il vento.

Miseri quelli che vedono splendere te,

pur senza conoscerti.

Per me, la tavoletta votiva dice

che le vesti mie bagnate ho dedicato al dio del
mare.’
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John Milton?

What slender Youth bedew’d with liquid odours Courts
thee on Roses in some pleasant Cave,

Pyrrha for whom bind’st thou

In wreaths thy golden Hair,

Plain in thy neatness; O how oft shall he
- On Faith and changed Gods complain: and Seas
Rough with black winds and storms
Unwonted shall admire:

Who now enjoyes thee credulous, all Gold, Who alwayes vacant,
alwayes amiable

Hopes thee; of flattering gales

Unmindfull. Hapless they

To whom thou untry’d seem’st fair. Me in my vow’d
Picture the sacred wall declares t’have hung

My dank and dropping weeds

To the stern God of Sea.
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Thomas Creech®

What tender Youth upon a Rosy bed,

With Odours flowing round his Head,

Shall ruffle Thee, and lose a heart?

For what fond Youth wilt Thou prepare

The lovely Mazes of thy Hair

And spread Charms neat without the help of Art?

How oft unhappy shall he grieve to find

The fickle Baseness of your Mind?

When he, that ne’er felt storms before,

Shall see black Heaven spread o’er with Clouds, And
threatening Tempests toss the Flouds

Whilst helpless He in vain looks back for Shore.

Now fondly, now He rifles all thy Charms,

He wantons in thy pleasing Arms,

And boasts his happiness compleat:

He thinks that You will always prove

As fair, and constant to his Love;

And knows not how, how soon those smiles may cheat.

Ah! wretched those who love, yet ne’er did try
The smiling treachery of thy Eye!

But I’m secure, my Danger’s o’er,

My Table shows the Cloths I vow’d,

When midst the storm, to please the God

I have hung up, and now am safe on shore.
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Henry Coxwell!?

What Stripling, Pyrrha, what Perfumed Boy,

Is thy lewd Art contriving to decoy;

Entic’d by thee to some lone Cave, or Grove, Fit for thy
private Purposes of Love?

For whom dost thou in sober Dress appear, With clean,
and modest Tire to thy Hair?

How oft, alas! will the poor Captive grieve, That does thy
promis’d Constancy believe? When he perceives that
pleasant smiling Face Change, and look Frowning, as the
angry Seas, And Venus, and her Son, depart and fly,

And all the Gods quite Vanish’d that were nigh.
Unhappy, and too Miserable He,

That unexperienc’d sets his Love on Thee!

To Neptune I have offer’d up my Store,

Since I escaped Shipwrack on thy Shore.
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Allan Ramsay!3

What young Raw Muisted Beau Bred at his Glass
now wilt thou on a Rose’s Bed Carress

wha niest to thy white Breasts wilt thow intice
with hair unsnooded and without thy Stays.

O Bonny Lass wi’ thy Sweet Landarc Air

how will thy fikle humour gie him care

when e’er thou takes the fling strings, like the wind
that Jaws the Ocean - thou’lt disturb his Mind
when thou looks smirky kind and claps his cheek
to poor friends then he’l hardly look or speak,
the Coof belivest-na but Right soon he’ll find
thee Light as Cork and wavring as the Wind

on that slid place where I ‘maist brake my Bains
to be a warning I Set up twa Stains

that nane may venture there as I hae done

unless wi’ frosted Nails he Clink his Shoon.
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Philip Francis!®

While liquid Odours round him breathe,

What Youth, the rosy Bower beneath,
Now courts thee to be kind?

Pyrrha, for whose unwary Heart

Do you, thus drest with careless Art,
Your yellow Tresses bind?

How often shall th’unpractis’d Youth

Of alter’d Gods, and injur’d Truth,
With Tears, alas! complain?

How soon behold with wondering Eyes

The blackning Winds tempestuous rise
And scowl along the Main?

While by his easy Faith betray’d,
He now enjoys thee, golden Maid,
Thus amiable and kind;
He fondly hopes, that you shall prove
Thus ever vacant to his Love,
Nor heeds the faithless Wind.

Unhappy They, to whom untried
You shine, alasi in Beauty’s Pride;
While I, now safe on Shore,
Will consecrate the pictur’d Storm,
And all my grateful Vows perform
To Neptune’s saving Power.
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NOTE

I Ad Pyrrham, a polyglot collection of translations of Horace 's Ode to Phyrra
(Book [, Ode 5) assembled with an introduction by Ronald Storrs,London oup, 1959,
pp. 33, 47.

2 {1 testo latino fa riferimento all’edizione delle Opere di Quinto Orazio Flacco, a
cura di Tito Colamarino ¢ Domenico Bo, Torino UTET, 1957, pp. 240-242. L’ode —
scritta in strofa asclepiadea terza — & la v, tratta da liber 1 dei Carminum Libri 1v.
Non avendo il componimento, in originale, un titolo, ho qui riportato quello propo-
sto da Storrs. La versione italiana e le note ai testi inglesi sono, invece, mie (Ndc).

* Pyrrha & un nome fittizio cd appare improbabile, come suggerito da alcune tito-
lazioni, che rimandi ad una Pyrrham meretricem. Derivato dal greco zcoomﬂz indi-
cava la qualita ed il valore che la donna romana dava alla capigliatura bionda e ros-
sa. Molto spesso, infatti, alle prigioniere germaniche venivano tagliati i capelli chia-
ri per poi farne delle parrucche.

4 “(Ella somiglia) al mare spesso calmo e tranquillo, gioia dei naviganti nella sta-
gione estiva, ma che pure si increspa agitando le rumorose onde”. Cfr Simonide,
fr. 7p, 37-40.

5 Chi scampava ad un naufragio era solito ringraziare il dio Nettuno appendendo
alle pareti dei templi dedicati alla divinitd una tavoletta ex-vofo ¢ Ie vesti che indos-
sava durante la disavventura.

o Dall’edizione di Storrs si ricavano pochissime informazioni a proposito di Henry
Rider. Nato probabilmente nel 1606, fu studioso di lingue classiche e Master of Arts
dell’Emanuel College di Cambridge.

7 Richard Fanshawe, 1608-66. svolse diverse missioni diplomatiche e fu raffinato

85



L8

-5u01Zos eisenb uT 01BoIPap In| (B O188Es [ou 01110 ojuenb o ‘sIouelg dijiyg 12d o
*5197d102

pawdy.4 u1 epuooas e[ o esoxd ul ewnd ef :ouerzelo 9jo[dwod 210do o[[op ‘@IUOI] B

oune[ 03521 10D ‘TuoIZIpa anp Qolfqqnd ‘172 1-¢zL1 “Wew§ 1wydoisly) eyood [I ¢

98

*2[1IS0 opuow un ut ojeu ej20d 1p ourysap
IpP O[OQUIIS,, OPUIUAIP QIo1ad ‘TUUR 0II0IDIP I[OS B ¥lA B[ 9S[O0) IS UOLIDNRYY) ‘Ao[mOy
‘oasajuaoconienb ejood oonuewoluey un pe AINqLIIE ‘aydIedIe 9Isood 1p 2I0INy
"01U209]19S [P BI2W BPUODIS B[[oU eil1a)2[IySu],| asealtad oyd 9jeASIpow OuIdse)
[op awiiA auid 9[[op eun Zeld OURN 1ad nj ‘Q/-7G/ [ ‘UOLIRNRYD) SPWOY], 4
*2UO1Zas B1sanb Ip 0ATIINPOIUT 0)ILIDS O[[2U [UOJINY OJURI
ep onuos ojuenb 839y 15 ‘Keswey ue[[y 1p olisodoid v "ejep Ip SUOIZEDIPUL BZUDS B}
-eoljqqnd nj ‘pazio11008 £122.4f ‘BURIZERIO 9P| ‘SII0}S PIEUOY BP OIBAI[LI 2WOD)
Q1.1 [& S)US[ESIT ‘9s9[SUT QUOISIdA B[[op 2uoizeoljqqnd e[[op e[onb 9 vurizeio
2P0, [[9P 2UOIZIPd BNS B[[oU S1I0)S P[BUOY BpP EIelrodll 9[1n 2UOIZBUWLIOJUT BOIUN, T
‘9110w 1p e[[onb Qu BI10SBU IP BIEP B[ U OUODISOUOD IS UOU [[amX0)) AIUsy I ¢
sninig snmiung sy 1 oudepens glolIolou BlI20
eun 219do 9ns 9] BI) 9 42114M SHO2UD]I2DSTU 1P vIIAIIR | I1od Ojeproolr sjuswedounid
— S1101G P{RUOY Ip IUOIZBIIPUL 9] OPUOISS — N *69L [-069 ] *2qUOdUN( WERI[IA |
‘KansvaL] Yl 0 407101]08 *IIUIWRAISSID
-ons ‘2 PIOIP[IND p1o Ip BIesed e[ 0ssard uipjdvy ) nj oyd OJUBI[OS S IS IN[ I(T 98
-180S OIDAARD OUBINSLI ‘Q7/ [-1/9] Mo2ulol] dIjIyd Ip OJUOD [NS SIZIIOU I SYDUY ¢
‘SS2AISI SUIYDIIIMBQ ST WOLf 2OUDL2ANIP SIY
1 sa00fa.4 apy oyeiSida, [rep enoponut 9 eysodord mb orzei) 1p opo,[[op oso[Sul 2u
-01ZNpeI B "2543A YS1SU OJUl 2UO WiN1ay pADN 9(] syoog x1§ s1y “aydosonyg
Uv2UNI1deg 2y J SNV SAI2AI1T SHILL O[O [1 UOD 7RG [ou eredl[qqnd ‘Daripp] win.1a)y]
2(7 [9P 2QUOISI2A BNS BUN ‘B00dd [k ‘99qQq2 0S5220NS 03210SI(T “PIOIXO 1P 989[[0)) S[NOS
[1V.[ 0ss21d o Weypeay [ OUNB[ QUSISUI “4nJoYy2s *O0L1-6S9T ‘YI991D) SBWOY],
201 "d*9€61 “1uRoy IpNig 1p 0IMNS] ,m.EoM
DIDIPUOIY DANIDLINIPT D]]2U O1ZDAO) “A A VY U ", 9S9[SUl vINLISNS[ B[[U 9[RIQISA
-oxd E:Ebn.@m BINUIAID 9 YD — ssaugpau Ly up uiwjd — 9Sel] BUN UOD BSIT QA S117
-1punu x2]duils euRIZLIO 9SBIJ BSOWR] €] 9 :9[RUISLIO, [[op SDI101jaf DSOLIND BSSI)S B]
BY P2 2[BI2119] 2UOISISA B[[op lueidnied 1op asa[3ul suorznpen enye seisjenb 1p nid
PO Q[P 01ZBIQ [[B,, 1S0028 IS BISonb owoo eAd[1I ‘opIenSil [B) B ‘9UD 21IYAN "OWH
' opaj Irlsaid opuojoA ‘vwie) B1AIOSIp Ip oINpod 21dwas vY BUBIUOI[IW SUOIZNPERI)
e " Jmurad [[im 98enSue 9y Se Iedu SE ‘QINSEIJA] UlIR oYl 03 SuIploode swAyy
INOYNIM PIOm I0J PIOMm 1SOW[E PIISPUIY ‘Dsoy Ul 4and 21 110048 vt SIP '] "qQi]
$20BIOH JO 2pQ YL 2Y.L,, "9PO,[[oP 2UOISIaA ens e[ 1od auotze[oin e[ viseny) ~2103Inp
-BJ) 9UdUE N ‘/-8091 ‘UOIIA UYOf — SILGUUIAON 1MIUINg 1f eURIZEIO UOIZEIIWI, |
‘013mI1dos ‘1pIODLI IS — oulle] ul aYDUI[ 2 2U59[2 ‘13owao0d 1p 210INE€ O 21O 3
“IULIENY) BISNIeg UBAOID) IP OP1.] A01SD4 [P QUOISISA BNS B[ UOD 0SSIOONS 0J2IDSIP

un opuAIONISLI OUBI[E)I, [[EP 2YOUEB JSSNPEI) OUNE] [Bp 2UD 2I[Q "2I2)12] IP owon



